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\ 


una  delle  più  Brillanti 
Metropoli  deir  lEuropay  del  più  antico 
/ignorile  nobili ffimo  legnaggio  >  P  anima 
per  diligente  educazione  arricchito  delle  più 
feriofe  utili  cognii^oni  y  deflinato  dalla  Pub^ 
blica  Sovrana  Sapìeni^a  a  reggere  quejla 
Provincia  >  in  cui  Jiete  effettivamente  fil- 
mato da!  grandi  y  ojfequiato  è  benedetta 
da!  piccioli ,  amato  da  tutti  t  ajfue fatta 
fin  da!  vofiri  più .  teneri  anni  a  meditare 
entro  al  vofiro  dovi-^iofiffimo  fludio  fu  gli 
Scritti  de^  Tragici ,  e  Comici  più  illumi^ 
nati  y  si  di  moderni  che  degli  antichi  tem^ 
piy  Italici  y  Gallici  y  e  Latini  y  di  quali 
A  %  fof-^ 


4 


formajìe  un  dì  voflra  particolare  delizia  ^ 
ajfaporandcne  dìffufamente  lo  fpirito  ^  e 
traducendo  in  tojco  ter  fa  idioma  le  ofcu-* 
rijjìme  produzioni  comiche  di  Teren:^io:,  e 
Plauto  :  a  Voi  infomma  ^  che  per  talen^ 
iOj,  e  per  genio  potete  illujìrare  le  fcienr^ 
i^e  e  le  belle  arti  y  per  autorità  ^  e  chiarella 
di  carattere  proteggerle  ^  rajfegniamo  e 
raccomandiamo  L'Ofmane  Dramma  Serio ^ 
che  fi  rapprefenterà  colla  più  decente  de^ 
cora'^ione  nel  ricorfo  della  vicina  Fiera  ^ 
avendo/i  abbandonata  anche  ogni  vifia 
economica  pelrinaggiore  riufcimento  e  de^ 
coro .  Se  momento  ^  "Eccellenza  ^  potete 
togliere  alle  gravi  pejanti  cure  del  vojiro 
applaudito  Governo^  non  if degnate  di 
fcorrere  quejìo  lìbricciuolo  ^  e  foftenernelo 
Colt  intervento  voflro  al  Teatro  ^  e  di 
rifguardar  noi  fempre  colla  [olita  vojlra 
Ckmem^a 


UmUifs,  Offequiof.  Ohhlig.  Servii* 

Gii  AfTociaii. 


ARGOMENTO. 


>LJ^Sman€  vatorofb  Guerriero  Battrìano  fìi 
dal  fuo  Re  onorato  del  fapremo  comando  del- 
le armi  in  una  importante  fpediiione,  ordi- 
nata a  rimettere  in  dovere  alcune  Ribeliate 
Provincie.  Alcuni  de*  fuoi  nemici,  che  per 
ragione  di  nafcita,  e  d'età  fi  credevano  molto 
a  lui  fuperiori  ,  mal  Toffrendo  di  vederfi  ad 
cffo  pofpofli  in  queir  impiega,  penfarono  a* 
mezzi  di  opprimerlo ,  e  niente  tralafciarono 
per  ifcreditarlo ,  e  per  farlo  credere  fegreco 
fomentatore  di  quei  tumulti.  Le  loro  ci^ 
lunnie  produflero  facilmente  i'  effètto ,  che 
defideravano ,  neir  animo  di  quel  Re  di  na- 
tura fua  credulo  5  e  fofpettofo^  Quefti  però 
non  ofando  di  moftrare  apertamente  le  Tue 
cattive  difpofizioni  contro  un  valorofo  Ca* 
pitano  ,  dal  quale  in  più  occafioni  avea  ri- 
cevuti i  più  importanti  fervigi  ;  e  dall'altra 
parte  volendo  di  lui  aflìcurarli,  prefe  T  efpe^ 
diente  di  richiamarlo  dal  Campo\,  e  di  le- 
vargli il  comando  delT  armata ,  fotto  prete- 
fto  di  volerlo  onorare  con  una  Canea  pià 
fublime  alla  Corte  p  Ofmane  comprefe  facil- 
mente  la  cagione  del  fuo  richiamo  niì 
A  j  yiv.;; 


vivamente  il  torto,  che  gli  veniva  fatto ^ 
ma  obbedì  a)  comando  Reak,  lafciò  il  Canw 
po,  e  ritornò  a  6attra« 

Era  in  quel  Regno  una  barbara  legge, 
in  vigore  della  quale ,  quando  i!  Sovrano 
in  fcgno  di  benemerenza  oCriva  una  fua 
Figia  in  ifpofa  ad  un  fuddito^  veniva  eoa» 
dannata  a  morte  qualunque  altra  di  lui  pri- 
vata  Amante;  e  qualora  avefle  qutfti  ricu- 
fato  ^(pofare  la  Figlia  Reale,  o  avvfle 
fottràti^  la  fua  Amata  a)  rigore  della  Lfg* 
ge,  veiiiva  ancb*  eflb  condannato  alla  ftcffa 
pena.  Tutto  ciò  fi  farebbe  verificato  in  Ofma* 
ne  5  fe  fortunatamente  in  Zadira',  creduta 
fuddita  ^  non  fi  foife  ritrovata  una  Figliò 
dello  fteffo  Re; 

azione  fi  rapprefenta  in  Battra 
fui  fiume  Zaridfpe<^ 


t 

ATTOR/. 

2ADIRA  creduta  fuddita«  e  Sorella  d*Ame<9 
te  9  ma  Figlia  del  Re  # 
Sig.  Anna  Poni»  Virtuofd  di  Camera  aW 
Attuai  Scrviiio     ^»  ite      il  Duca  di 

Pamu  ?! 

OSMANE  Generate  deir  armata  Reale  t  già 
deporto,  Amante  di  Zadira* 
Sìg-  Domnino  Brunita 

20 ASPE  Re  dì  Battra  • 
Sìg.  Gaetano  Scovelli^ 

A2EMA  altra  figlia  di  Zoafpei; 
Sig*  Carolina  i^^^racca  . 

AMETE  Grande  del  Regno^  Amico  (S^fmanec 
Sig^  Feli^it4  Zollai 

ARS  AMO  Capo  delle  Guardie  Rejli  t  «  flc^ 
mico  d*  Ofmane  • 
Sig.  Giovanni  Cofia^ 

La  Poefia  è  del  Sig.  Ab^te  Gaets^no  Sertor* 

La  Mufica  è  del  Celebre  Sig.  Giufeppe  Gior- 
dani ,  detto  Giordaniello  ^  Maellro  di 
Cappella  Napolitano  • 

A  4  LI 


s 

L  I  BALLI 


Sàrahno  compofti  e  diretti  dal  S3g.  Paolino 
Franchi,  ed  èfeguiti  da'fegusmi. 

Primi  Ballerini  Serj  • 

Sigo Paolino  Franchi*      Sig.  Elena  Dondi* 

Primi  Gròmfchì  ^ 

Sig»  Antonio  Maraffi.  Sig.  Terefa  Damiani  ^ 
Sig.  Felice  Mafan .       Sig.  Rofa  Mafan  • 

Ahrù  Ballerino  dì  Meno  Carattere  . 

Sig.  Luigi  Zurli 

'{Altri  Bàllerini  s  e  Figuranti  * 


Signori 
Lorenzo  Giannini  « 
Giufeppe  Verfeloiiie 
Giufeppe  Lena . 
Vincenzo  Cafabona  • 
Grò.  Ambrofionì» 
Carlo  Papini. 
Cafflo  Secbioni  ^ 


Signore 
Bofa  Mafoieri  Zurli  o 
Malia  Zanardi. 
Terefa  Torcanini  o 
Felicita  Rovis- 
Metilde  Verfelotli. 
Terefa  R^varina  • 
FraKctfca  Barazza 


i'riffii 


Primi  Èallmm  Mei^o  Carattere  Fuori 

de*  Céìicmi  ajfùluti  • 

Signori 

Vincenzo  MigHorucci .      Giuieppe  Herlilca  * 
Foicarina  Evangelifta. 

Sallo  Prìnte  • 

LA  GALZEUCA, 

O  fià  Golcònda  liberata  dalla  Tirannide 
di  Scoar-Malou  o 

Saltò  Sccóndó^ 

ih  MATRIMONIO  PER  CONCORSO. 

il  Vemariò  si  dell' Opers,  che  de'BaI!L 

f  à  di  rÌGGà  ^  e  vaga  invenzione  delli 
Signori  Motta  t  e  Ma^là  di  Milano  ^ 

Lo  Scenario  farà  tutto  Nuovo,  d'  invenziOo 
ne  ^  ed  efecnzioae  del  Big.  Antonio  Bt^ilà 
Milanefe  • 


so 

MUTAZIONI  DI  SCENE^ 

A  TTO  P  Ri  UO  . 

Luogo  magniécò  ttella  Regia  ^  ornato  ài 

Statue  i  Va(i  di  Fiorì ,  e  Piramidi  • 
Sala  Regia  vaganiefite  drnaia« 

Deliziofa  • 

Atto  ^  JS  C  Ù  N  D  O  . 

tortici  Reali  • 

Appartamenti  Rimòti  ^ 

Parte  della  Città  di  Battra  ^  con  Strada  fo« 
litaria  ingombrata  da  Vecchie  infelvati- 
chìte  Piatite  ,  je  da  Fabbriche  diioccate  ^ 
che  conduce  al  Fiume  Zariarpe  « 

Ùfcuro  Sotterraneo  * 

ATTÒ  TERZO. 

luogo  Pettinato  ^  Rei  condannati  a  mor- 
te ,  chiufo  air  intemo  4a  Gaacelli  e  e  oir* 

condato  da  Guardie  <> 


ATTO 


0  4^1^ 


À  T  T  Ó    P  R  I  M  O  e 

S  C  E  N  À   P  R  I  M  Aa 


Luogo  magnifico  nella  Regia  <,  ornato  di 
Statua  ,  VafI  di  Fiori ,  e  Piramidi  • 


J^.  *3riiUnquc  e  fia  ver  ?  Del  militar  cò« 


Sj^  e  ai  fuó  ritorno 
Queìfio  è  il  prefi(rò  dì  i  Stupor  mi  ìrècà 
Ch*ei  non  fia  giunto  ànsofè 
'jirf.  Maggior  irifpeito 

Meiricavà  un  tuo  tehno  • 
jil.  E  di  punirlo 

Qiial  hai  ragion  ?  _ 
Zo^  Molte  ve  h*  hanno.  À  lui 

Il  cornando  dell'  arthi  è  gràh  ptrìglìò 
Lafciar  più  lùngameate  • 
^jii^.  Hai  tròppe  prove 
Della  fua  fedeltà  • 
Zo.  Ne'  mici  ibfpetti 

ingannar  mi  vorrei  ;  ma  un  traditòrè 
Si  vuol  ch'  io  tema  in  lui  a  Delia  fua  fedè 

10  voglio  afficùrarnìi  5 

11  comando  deif  Armi 


Zoafpc»  Àièma  ,  ci  Arfamo  • 


Spogliato  Ófman  farà? 


Ceda  per  or  • 


a  ATTO 
'^rf.  Saggio  configlio.  Il  fatto 

In  lui  troppo  s'avanza  ;  e  un  di  potrebbe 

Quell'alma  contumace 
Scuotere  il  freno  ... 
Zo»  A  quefto  fegno  audace?  ( con  rijintimtnta  # 
Arfamo  ^  impunemente 
Con  me  non  lo  farebbe  :  ovunque  ei  foflfe 
Io  io  farei  tremar  *  S'  egli  è  innocente  ^ 
Onorar  io  faprò  :  ma  reo ,  non  fperi 
Un  afilo  trovar .  Non  ha  la  terra 
Parte  così  remota  ,  e  si  profonda  ^ 
Che  all'ira  mia,che  al  mio furoc  Tafconda  • 
Afcolto  in  campo  armato 
Lo  fdegno  ^  che  m*  accende  j 
Ma  il  vinto ,  che  fi  rende 
Sol  trova  in  mè  pietà 
Giudo  è  il  rigor  ancora 
Contro  un  nemico  audace  ^ 
Con  chi  perdono  implora 
Colpa  il  rigor  fi  fa  *  (parte  0 

SCENA   I  L 

Aiema ,  ed  Arfamo  . 

Ax*  così  n^r©  afpetto  al  Genitóre 

Dipingerlo  tu  piioi  ? 
Aff^  Non  ha  riguardi 

Lo  zelo  mio  :  fe  così  penfo  ^  e  parlo  , 

Penfo ,  e  parlo  a  ragione  * 
Al.  Eppure  io  credo  ^ 

Che 


PRIMO.  13 
Che  un  privato  livor ,  più  che  il  defi® 
Del  ripolo  comuu  ti  muova  a^eflb  : 
Arf.  Nò  ,  lo  vedrai  .  (  So  ,  che  lo  voglio 
oppreflb.  (  parte. 

A^.  So,  che  niuno  in  fidarfi 

Fu  m^i  cauto  abbaftanza  ;  ma  penfando 
A  quanto  Ofmanc  oprò ,  che  infido  fia 
Creder  non  fo  •  Se  reo  dlfegno  accolto 
Fofle  in  quel  cor,  fe  gli  vedrebbe  in  volto* 
Non  ferba  un'  alma  infida 
Tranquillo  il  core  in  kno  , 

empio  velen  ,  che  annida , 
Altrui  non  può  celar . 
Ei  ,  che  finor  difefe 
Col  Genitore  il  Regno  , 
Se  fteflb  a  quefto  fegno 
No ,  che  non  può  cangiar  .  ( parte  ♦ 

S  C  E  N  A   I  I  I. 

Deliziofa  • 
Zadira,  ed  Amerei  indi  Ofmane  . 

Zad.  f^lnngt  dunque  tant' oltre 

Vjr      ingiuftizia  del  Re  ? 
Am.  SI,  Ofmane,  il  campo 

A  lafciar  fi  coftringe,  e  del  fuo  grado 

Altri  è  già  deftinatQ 

V  onore  ad  ufi^rpar  • 
Zad*  Zoafpe  ingrato  ! 


14  ATTO 

Germano  4,  io  mi  figuro 

D'Ofman  tutti  1  trafppfti  •  Il  gcave 

oltraggio 
Come  vuoi,  che  fopporti? 
Eccolo  ?  ofler va 

Quai  fegnì  ha  in  yoljp  dì  me{\m^^  fi  d'  ira# 
Zad.  Ah  mi  palpita  >1  core  !  Ofiyian  .  .  .  ^ 
(  andandogli  incontro  » 

O/m»  Zadiral 
jim.  Amico! 

Offiìf  Al  fen  |i  Aringo  (a)  •  II  rivejlerH  (h)  • 
(a)  ad  Amete*  (b)  a  Z^dira* 
f/C  è  doì^e  9  anima  mia  z  ma  caro  è  il 
prezzo  9 

A  cui  mi  Ci  cencede.  Io  più  non  fono 
A  mille  fquadre  a  fronte  <»  Agli  occhi 
altrui 

DMnvidia  oggetto  io  fui^ 
Or  Io  fon  di  pietà  .  Da  quefte  mura 
Fra  il  plaufo  popolar  ^  di  gloria  adorno 
Vedi  qual  ne  partii,  qual  vi  ritorno. 

«Zoia  Sento  gli  oltraggi  tuoi  nella  piil  viva 
Parte  del  cor. 

OfmB  Qual  ricompenfa  ingrata 

Al  fangue  ,  ch'io  verfai  !  jChe  tale  io  fufll, 
Qual  mi  crede  Zoafpe  ai  danni  fui 
Meriterebbe^  ed  ho  foffor  per  lui* 

Zad»      jidir  le  tue  difcolpe 
Ricufar  non  potrà 

Am.  Forfè  ingannai» 


P  R  I  M  0  •  if 

Giunfe  a  tanto  Zoafpe  :  un  opera  è  qucila 
D'  un  tuo  nemico  occulto  • 

Ofm.  E  chiunque  ei  ila 

Tremar  dovrà.  Noi  toglierà  Zoafpe 
A)  mio  furor  .  Addìo  Zadira:  a  |u| 
Nf^ceflario  è  eh'  io  y^da  . 

Zad.  Ah  I  fe  tu  m'ami , 

Ogni  accento  mifura  9  e  i  tuoi  trafporif 
Modera  per  pietà.  Conofca  appieno 
Che  innocente  tu  fei ,  ma  d' irritarfi 
Bagion  non  abbia  ^1  Re  •  Tu  part;  p 
pb  Diol 

Ed  io  per  te  refto  a  tremare.  Ahi  fenti ? 
Se  mai  cieco  t'affale  impeto  dMra, 
In  quel  punto^Ben  mio^  penfa  a  Zadjra  « 
Ofm.  Idol  mio  lo  prometto  :  e  il  Re  pentito 
Forfè  arroffir  vedrò.  Raffrena  intanto 
Il  tuo  dolor  :  Queir  adorato  ciglio 
Veder  sì  meflò  è  il  mio  maggior  periglio  » 
A'  miei  Lauri  alfin  cortefe 
I  fuoi  mirti  annodi  Amore  ^ 
Renda  ornai  la  pace  al  Core  9 
£  la  calma  al  mio  penfler#  (  part^s 

SCENA  I  y, 

Zadìra,  €Ì  Amite • 

^m*  f^ìiì  fa ,  che  alfin  Zoafpe 

Non  apra  i  lumi  al  yero  ? 
Zéid.  Ah}  c.hc  di  tanto 


l6  ATTO 
LBfjngarmi  non  fo.  Conofto  tropp© 
E  Zoafpe  9  ed  Ofmane  •  E'  troppo  iti 
quello 

L' indole  folpettofa  :  Eccede  iti  queflo 
Quel  violento  ardor  ^  che  fol  produce 
Un  cor  libero  franco  ;  un  core  efente 
Da  rimorfo  ,  o  viltà  ^  penchè  è  innocemey 
'^Wo  Non  è  sì  cieco  ,  o  ftolto 

Zoafpe  aliìn  che  rammentar  non  deggia 
Quanto  Ofman  meritò . 
.2^adp  Fa  quefto  appunto 

II  mio  timor  :  Sai  pur  quanti  nemici 
Il  meno  gli  irritò  .  Deh  tu  lo  fegui! 
Non  lafciarlo  così  . 
[Am.  D'un  faufto  evento 

Non  difperiamo  ancor  :  Talor  la  forte 
Quando  con  noi  sdegnata  più  fi  crede, 
Cangiarfi  a  un  tratto  il  fuo  lenor  C  vede  e 
Fiera  crgidel  procella 
Talor  minaccia  je  fretne  ^ 
^-  Ma  il  buon  Nocchi er  non  teme^ 

Ni  s'  abbandona  ^ncor  • 
Poj  quando  ijien  rafpetta 
Rivede  il  Ciel  fereno , 
E  QoWdL  calma  in  fenó 
Scorda  il  palfato  ojcror  » 

(parvi* 


M 


PRIMO-  17? 

'/Mff    s  e  E  N  A  Vo 

Zadìra  fola  • 

I  iufinga  il  German  ;  ma  qm\  mi  refìa 
Ragion  di  Tpeme,  ove  d'Ofmane  a  danno 
iPar  ,  che  tutto  congiuri?  in  mille  ^uife 
Vedo  la  nera  invidia 
Fremer  cqntro  di  lui  :  Sento  vicina 
A  fcoppiarg'i  fui  capo 
La  folgore  farai:  Già  miro  ...  Ah  quali 
Mi  dipinge  al  penfier  funefte  idee 
Giudo  timor  !  Chi  fa  di  quanto  lutto 
Fia  quefto  giorno  apportatore?  E  deggio 
Sperar  ,  che  il  fatto  rio 
Per  me  cangi  tenore  ?  E  come  ,  oh  Dio  ! 
Se  il  rigor  della  mia  forte 
Non  calmate  eterni  dei. 
Ah  fenifca  almen  la  morte 
Di  più  farmi  delirar  ! 
Sin  la  fpeme  lufinghiera , 
Che  fol  fine  ha  con  la  vita 
Mei  mio  feno  è  già  fmarritai 
Nè  pi  Ci  m-  ofa  confolar  # 

(  pane  1 


SCE^ 


i8  ATTO 


SCENA   V  t  ^ 

Sala  Regia  Vagamente  Ornata* 

Zoafpc,  ed  Àiema,  con  Guardie, 
indi  Affamo  . 

(  menti  f 

Zo^  QT  Figlia,  Ofmane  è  giuntole  qui  a  mo- 
i3  Si  renderà.Di  quanto  oprai  non  trovo 
Un  motivo  a  pentirmi  .  Il  di  lui  fafto 
Le  vittòrie,  i  trofei  ,  inaura  del  volgo 
M'  adombrano  a  ragion .  Vuò  di  Aia  fede 
Efler  ficuro  . 

J\.  E  Popra  mia  fi  chiede? 

Zo.  Più  ,  che  non  credi  in  quefto 

Neceffaria  mi  fei.  Punirlo  io  voglio,^ 
Ma  fenza  efler  crudel  .  Più  di  temerlo 
Ragion  non  ho ,  quando  in  mercede  et-!- 
tenga  ..... 

Jirfp  Signore,  arriva  Ofman  :  Vuoi  tu 

Zo.  Che  venga . 

(  Arf.  va  ad  introdurlo  • 
Al*  Io  non  comprendo  ,  o  Padre  •  .  .  . 
Zo.  Taci  Figli4  per  or  :  Tutto  a  momenti 
faprai  • 


SCE. 
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S  C  E  N  A   V  I  L 
Affamo  9  O/mane  ,  con  Armctc ,  c  detti. 

Arf,  TP'  Avanza  ,  o  Duce  • 

Ofm.  1    Al  Regio  Piede 

Ecco  Ofmatie    q  Signor  * 

Zo.  Sorgi  ;  Son  lieto 
Di  rivederti  • 

Ofnio  Ed  io  non  ho  pià  pace. 

Da  che  il  Campo  lafciai  «  Mal  fi  conviene 
Quefto  foggiorno  a  chi  per  te  pugnando 
Versò  fangue ,  e  fudor  <>  Ma  giacche  fono 
Segno  delf  ira  tua  :  giacché  il  mio  noine 
Si  vilmente  s'ofcura,  e  difonora, 
Qual  è  il  delitto  mio  fi  fappia  ancora  » 
(  con  rifcntimcmo* 

Am.  (  Tanta  fierezza  Amico  ^ 
Opportiuia  non  è  )  . 
Di  che  li  lagni? 

Di  qual  gaftigo  parli?  E  chi  finora 
A  punirti  pensò  ?  Stupido  rcfto  : 
Delira ,  o  fogna  Ofmane  ? 
Ofm.  Ofmane  è  defto. 

Ei ,  che  fiaor  dell*  armi 
Sotto  il  pefo  fudò  ,  perchè  il  comanda 
Si  condanna  adeporne?  Agli  occhi  tuoi 
Se  reo  mi  rende  una  calunnia  infame 
U  accufator  dov'è?  RofFor  non  abbia 
Di  palcfarfi,  e  chi  fia  reo  vedremo. 

B  2  Mi 


ATTO 
Mi  venga  a  fronte ,  il  paragon  non  temoi 

[di.  (  Ben  lo  diffi)  ! 

^m.  (  Ah  fi  perde  )  1 

Zo*  Ofman  tMnganni, 

Mal  conofci  Zoafpe .  E'  a  me  palefe 
Il  tuo  valor,  la  tua  virtù  .  Noapenfo^ 
Che  a  premiarti,  e  t^ofFendi? 

Ofm.  E  come?  E  dove? 

E  qual  è  il  premio  mio? 

Zo.  Verfafli  a  (lai 

Per  me  fangue  ,  e  fudore .  E'tempo  alfine 
Ch'io penfi  al  tuo^^ripofo^  Altri  avvezzi 
A  tollerar  full' orme  tue  delT  armi 
Il  penofo  efercizio.  Utile  al  Regno 
Co'  tuoi  configli  in  Battra  ancor  farai , 
Come  al  Campo  lo  forti .  logià  t'apprefto... 

Ofw^  Queftoé  il  mio  premio?  Ilmioiipofoc 
queflo? 

(  con  rìfcmìjmnto  . 
Quanto  finora  oprai 
Va<la  prima  in^oblio  ;  ma  a  me  non  s'oiFra 
In  premio  un  oiio  vile  ,  e  vergognofo  ; 
Io  poffo  il  mio  ripofo 
Sol  tra  Tarmi  trovar.  Porgi ,  Signore  , 
Ad  oggetto  più  degno  i  doni  tuoi  • 
Se  grato  efTtr  mi  vuoi 
Via  miglior  te  n'addito  .  Al  nuovo  giorno 
Lafcia  ch'io  torni  al  campo .  Alla  mia  fede 
E'  quello  uu  guiderdon  ^  che  ogn'  altro 
eccede» 

La 


primo;  it 

Là  della  gloria  ia  campo 
Più  bello  ardor  mi  chiama  s 
Di  cento  acciari  il  lampa 
■  M'  invila  a  trionfar  , 

Quando  si  nobil  dono 

Dal  tuo  gran  core  ottengo^ 
Pago,  e  contento  io  fono, 
Moa  fo  di  più  bramar*  (parte. 

SCENA  Vili. 

Zoafpe  y  Africte ,  J\ema  ,  ed  Arfamo  c 

Za.  T^Anta  franchezza  un  reo 

X    Oftentar  non  potrebbe  e 
Arf.  Ufato  ftile 

D'  ogni  perverfo  ancor  « 
Am.  (  Che  indegno  )  { 
Al*  E  puoi 

Credere,  o  Genitor  .  .  • 
Zo*  No ,  più  non  voglio 

Così  incerto  reftar .  D^una  mercede  • 

(  ad  Ai^/na^ 

Degno  ei  ti  par  ? 
A^.  D'una?  Di  mille  ,  e  tanto ^ 

Quanto  men  le  desia  • 
Am.  Di  lui  rammenta 

La  lunga  fervitù  o 
Za»  Si  ,  la  rammento , 

Ma  il  giufto  mio  fpa vento, 

Qò  non  bada  a  fcemar.  D'aflicurarmi 
B  3  Ddla 


.  A  T  T  O 

Dclià  faa  fe  fola  ho  una  via»S'unifca 
.  (ad  Aiema* 

ÀI  noflro  il  faqgue  fuo  .  Di  Sf  ofa  a  lui 
Porgi  la  man  .  Quando  tani^alto  eifalga^ 
Ambiziofa  voglia 

Più  tentar  non  lo  può .  Recagli  ^  Amete^ 
li  faufto  avvifo* 

'^i^o  Efeguirò .  (  Che  intcfi!       (  tonfufo . 
Oh  perduta  Germana  )  !         (  parte  • 

Zoo  Indi  ritornò 

Faccia  a!  Campo  fe  vuol.Tal  nodoso figiia. 
Forfè  ti  cofttrà;  ma  la  mia  pace, 
Ma  il  pubblico  ripofo  un  facnSzIo 
Meritan  pur  da  te.  Di  tali  nozze 
Quefto ,  alfin  ti  rammenta  9 
Che  non  è  il  primo  efempio* 

'Ax»  Io  fon  contenta . 

Arf.  (  Oh  forte  ria  )? 

Zo.  Se  dunque  al  nodo  olFerto 

E'  difpofto  il  mo  cor,  tutto  ifi  doni 
Al  piacer  quefto  di.  Da  lungo  tempo 
Àrdo  anch'io  per  2ladira:  Oggi  il  mio 
fuoco 

Palefarle  voglio.  Dal  labbro  tuo 
Lo  fappia ,  o  Figlia  amata ,  e  di  mie 
nozze 

Si  prepari  all'onor:  Così  fparlfcc 

Ogni  c?gion  dì  duolo, 

E  fa  ia'nii  felici  en  giornt)  idk>  • 

Va»- 


0 


PRIMO;  n 

yanné  a  colei  ,  che  ^dqrd!  i 
Dille  ,  che  è  il  mio  tcfora  ^ 
Che  pende  il  fattò  mio 
Dal  luo  coftante  amo^» 
Turto  agitar  mi  fento 
A  tanta  gioja  in  feiios 
No,  che  non     è  contento V 
Che  fia  del  mio  maggior  •  (  parte  • 

h/u^     SCENA  IX- 
Alterna ,  ed  Arfamo  • 

QOn  dai  piacere  ,  Arfamo  , 
i3  Quafi  fuor  di  me  ftcfla  t  Io  non  poteai 
Sperare  alP  amor  mio  forte  più  bella , 
Se  v'è  amante  felice, Azema  è  queilafpwe 
Arf.  Chefventura  è  la  mia  1  Tanto  m'adopro 
Per  opprimere  Ofmane ,  e  a  follevarlo 
Par,  che  tutto  s'  unifca  .  Ma  la  forte 
Forfè  ei  non  proverà  felice  ognora  ^ 
E  Zoafpe  a  pentirfi  ha  tempo  ancora  « 
Se  opprefla  non  vedo 
QuelP  anima  altera  ^ 
Più  pace  non  fpera 
^^^^^^^^L' accefo  mio  cor  •         (  faru  *> 

SCENA  X. 
Deliziofa  • 

Ofmane,  ^  Z&iircL  ;  indi  Amcu  a f urinato  ^ 

0///2*Qr  ,  abbaftanza  comprefe 

4^  Zoafpe  i  fenfi  miei»  Zad. 


^  24  ATTO 
Zad»  Ma  incerto  ancora 

E'  dunque-  il  luo  deftino! 

Ofman  ;  Germana  , 

Mifcri  !  •  .  o  Ah  non  fapete  !  •  •  •  o  c 
Io  treinó  . 

Zad.  Ahimè  !  che  fu  ? 

O/m»  Spiegati  Amete  o 

Amo  ZodfpQ  oggi  d'Azema     (ad  Ofmane  o 
Spofo  ti  vuol  :  Già  fai  ciò  eh'  èprefcrit  to 
Dalla  legge  crudel  ,  qualor  m  nòta 
La  fiamma  vbflra  al  Re  :  Morta  è  Zadira^ 
Non  v'  è  fcampo  per  lei 

Ofm*  Numi,  che  afcoUo! 

Zad.  Oh  fveniurata  me  ! 

J.m.  Senza  dimora 

Separarfi  convien .  Vedervi  uniti 
E' gran  periglio  ve  può  fcoprir  la  voflra 
Segreta  intelligenza  .  À  fol  penfarvi 
ìnipaindifco,  e  gelo  . 
Àh  tanto  orror  mai  non  permetta  il 
Ciclo  ì  (  pane  o 

SCENA    X  i. 
Ofmant  ,  e  Zadìrà  • 

Ofm.f^ìic  intefi  mai  ?  Qua!  vedo  infaufla 

V»J  fccna 

Aprii/}  agli  occhi  miei! 
^  i.  Come  per  noi 

Cangia  afpeuo  la  forte  ! 

Qfrn. 


!^  R  I  M  O  ,  ietf 
Ofm.  Ed  io  dovrei 

D' una  aborrita  Amante^ 
Ch^'  la  Hiorte  ti  dà,  ftringer  la  mano ^ 
Zdd.  Colpo  sì  acerbo,  e  ftiana 

mia  coftanza  abbatte  o 
Ofiru  Ah  jpria  fi  voli  ! 

Mrilè  morti  a  incontrar  ^ 
Zad>  Taci,  Ben  mio^ 

Con  querti  accenti  ah  Dio! 
Tu  ni  trafiggi  il  core» 
Ofm.  Ah  mio  Teforo! 

opprime  il  duoloV, 
Zad.  E  ancor  di  pena  io  moro* 
^  ^   (Ah  qua!  è,  fe  non  è  quello  ^ 

(    11  più  barbaro  dolor  ! 
Ofw.       Ali'afpetto  di  tua  forte 

Io  mi  fento  il  cor  mancar* 
€1  2.        Ah  qual       &Cc,  &c.  ! 
Zad*       N(  n  ha  orror  per  me  la  morte  g 
Ma  il  tuo  duol  mi  fa  tremar*  - 
2.        Ah  qual  è  ,  &c.,  &c.  ! 

(  Crudo  Cic' ,  che  piì^  t' avanza 
^  ^  f  A  tentare  a'  danni  ^iei? 

(  Ah  non  vai  la  mia  coftanza 


{  Tanto  affanno  tollerar  1 
Fiuè  dcir  Atto  Primo 


Al-. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

Portici  Reali. 
Aiema ,  ed  Affamo . 

"^^^^  dì  q«eiralma  altera 

Non  mi  parlar.  Se  9  rijSutarmi 

Vendicarmi  faprò . 

Arf.  (  La  forte  arride 

AVoti  miei  *  Serriti.)  Aggiungi  a  quefto 

Il  barbaro  difprezzo  ^ 

Con  cui  di  te  favella  ognor* 

Al*  Se  tanta 

Tertierario  Io  rende 
L'aura  di  fue  vittorie 9  in  me  paventi, 
Che  reprimer  faprà  quel  fafto  infano  , 
Azema  ha  core  ^  e  non  minaccia  invano  . 

Arf.  hoào  il  tuo  zelos  In  fin  eh' ei  refta 
in  vita 

In  periglio  è  Zoafpe^  e  più  fra  noi 
Scurezza  non  refta.  Un  colpo  folo. 
Che  atterri  queli'  indegno  ^ 
Giova  a  Zoafpc,  ed  afficura  il  regno. 


S  È  €  ONDO  . 

Tu  non  fpefar  mai  pace 
Finche  vivrà  P  altero  ^ 
FuaclJo  a  quarto  impero 
Quell'empio  ogtior  farà  o 

jDi  quel  Tuo  cor  fallace 
L'occulto^  e  rio  veleno^ 
Quanto  fi  moftta  ripieno  ^ 
Più  da  temer  ci  dà  •       (  pam  ^ 

S  C  E  N  A   I  I. 

j4^ema  ,  indi  Zoafpe» 

'Ai.  /^Ffefa  io  fono  ^  ed  a  punir  V  auda-ce 

L' ire  mie  tutte  impegno . 
Zo»  Alfin  comprefi 

Perchè  fuperbo  giunfe 

A  ricufani  Ofmane  :  Una  Rivale 

I/acquifto  di  quel  core 

Ufurpa  a  te  ;  ma  lungamente  occulta 

AllMra  mia  non  refterà.  Che  mora 

La  Legge  impone ,  ed  io  ne  farò  fempra 

Rigido  efecutor  , 

Geme  il  fapefti  ? 
Zo.  A  me  lo  dille  ei  fteiTo , 

E  con  qual  fado  il  diffe  l 

(  Il  cor  m'  avvampa 

Di  fdegno  ,  c  gelofia  }  • 
Zc.  Col  tuo  rifiuto 

I  miei  fofpeiii  a^yvalorò  .  Comìfcìo 
un  Vafallo  infede!  IMudole  rea 

A;  ravvifare  in  lui  o 


a8  ATTO 
^A^.  Colla  fua  morte 

Provvedi  al  tuo  ripofo  • 
Zo.  Avrei  decifo 

Già  della  forte  fua  :  più  non  vivrebbe  y 
Ma  il  Popolo  l'  adora  ,  e  non  vorrei 
Efpor  me  ftcflb  a  qualche  infaufto  evento. 
Al*  Ma,  Padre  ,  un  pentimento 

Più  funefto  farebbe.  Ove  a  punirlo 
Sia  tardo  il  braccio  tuo  ,  verrà  quel 

giorno  9 
Che  avrai  rimorfo  al  core 
^     ♦         Pella  pietà  ,  che  ufafti  a  uìi  traditore  # 
ittM       Un  labbro  fi^dele 

Ti  porge  configlio} 
Rimira  il  periglio 
Che  intorno  ti  fta  . 
Se  oppreflb  queir  empio 
Non  perde  la  vira  9 
Quefi:'  alma  fmarrita 
Più  calma  non  ha  *        (  parte  . 
Eh  !  che  d^  un  folo  audace  io  vii  farci, 
Se  temefli  1*  orgoglio.  Ogni  fuo  detto, 
Ogni  fuo  moto ,  ogni  girar  di  ciglio ,  ^ 
Che  fi  efplori  farò  .  Renderò  vani 
Di  quel  fuo  folle  ardir  gli  impeti  infani . 


SCE- 


V 


SECONDO,  39 

SCENA   I  I  L 
Appartamenti  Rimoti 
OfmanCi  e  Zadira» 

Zai.  T^Unque  del  noftro  amore 


Olm.  No  ;  gli  diffi  folo , 

Che  adoro  altra  beltà  ;  ma  che  fei  quellà 
E' ignoto  a  lui;  nè mai  permetta  il  Cielo, 
Che  a  comprenderlo  arrivi .  E  a  te  paleff 
Il  coftume  crudele  che  ti  condanna* 
Zàà.  La  morte  non  m^ affanna, 
Saprei ,  fe  per  te  vivo  , 
Per  te  morire  ancor  ;  ma  fi  richieda 
Dal  mifero  cor  mio 
Più  crudel  facrifizio. 
O/m.  E  quale ,  oh  Dio  ! 
Zii*  Ch'  io  mi  fpofi  a  Zoafpe  • 
Ofm.  A  tanto  ancora 

Giunge  il  tiranno  ?  .  •  .  Ah  no  !  più 

di  riguardi 
Tempo  non  è.  Fu  cimentata  affai 
Finor  la  mia  virtù . 
Zai.  Di  fdegno ,  o  caro  , 

Quai  trafporti  fon  quefti  ? 
P///2.  Io  già  mi  fento 

D*  ogni  ecceffo  capace  ;  e  a  tanti  olrraggj 
Più  refifter  aoa  io  .  Tremi  Zoafpe 


^  ATT  O 

D^un^alma  difperata .  (  in  atto  dipartire  0 
Zad^  Ah!  ferma,  oh  Dio  ! 

Calmati  per  pietà*  '^'roppo  al  funefto 

Pender  de'  tuoi  ti  afporti  ^  il  coi  mi  trema 

Col  rifiuto  d'  Azema 

Lo  irritafti  abbaftanza  *» 
0//72.  Dunque  io  deggio 

Mirarti  in  braccio  al  barbaro  Tiranno^ 

O  vederti  fpirar  ? 
Zad^  E  vuoi  eh'  io  trerpi  ^ 

Se  per  elTerti  fida  io  vado  a  morte? 
Ofm  E  tu  vuoi  eh'  io  lo  fofFra  ? 
Zad^  In  quale  iftante  io  A  lafcio  mia  vita  | 

Ah  sì  vi  fento 

Smanie  di  morte  attroci 

Tutte  intorno  al  mio  cor! 

Tergi  quel  pianto , 

Se  veder  non  mi  vuoi 

In  tal  punto  mòrir  • 

Tutto  il  mio  core  con  te  rimane  ^ 

E'  Tempre  t'amerò  mio  Bene, 

Deh  calma  in  parte  il  fiero  tuo  dolore 

Fra  tanti  affanni ,  ah  mi  fi  fpezia  i  1  Coi  e  ! 
Rondò  c 

PErderò  l'Amato  Bene  , 
Ah  ,  che  mai  farà  di  me  i 
Nel  crudele  affinilo,  oh  Dio! 
Tremo  fol  Ben  mio  per  te  ; 
Ma  da  forre  io  vado  ^  morte^ 

Syen- 


■    S  E  G^O  N  D  O  .  o| 
Sventurata  ia  u!  momento 

Più  non  rege;o  al  mio  dolor, 

Quale  abifTo  è  que(}o  mai  , 

Siete  paghi  avverfi  Dei, 

Compatite  i  cafi  nùci , 

Compiangete  il  mio  dolor.       ( parte* 
Ofm.  Dunque  perchè  m'  è  fida 

SofF.  irò  che  perifca  ?  Ah  no  :  vi  refìa 

L'  unico  ellremo  fcampo 

I)^  una  fegreta  fuga.  Ad  efcrguirla 

Senza  indugio  fi  voii  .  I  mali  miei 

Vi  plachino  una  volta  avverfi  Dei.  (parte. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Zoafpe ;  indi  J:^ema  affannata.  V 

2o.^  TVTO,  in  Batra  non  dovea  fplender 

'Il        di  quefto 

Più  Hetp  dì  .  Meco  dovea  Zadira 
Di  fpofa  unirfi  in  dolce  laccio  .  Azemai 
Stringer  dovea  la  man  d'Ofmane ,  e  tiÀio 
Sconvolfe  quel  fuperbo. 

u4^.  Ah  Genitore  i 

^^er  te  mi  trema  il  core  • 

Zo.  Che  fu  ? 

Di  fdegno  accefo  , 

Torbido  il  ciglio ,  e  mitlacciofo  in  volto 
Or  vidi  Ofmane,  e  il  nome  tuo  fremendo 

inti^fi  replicar  .  Chi  fa  qual  trama 
Ordifca  aManui  tuoi? 
Éo.  Calmati  o  Figli;i  , 

'  Sa  paffi  fuui  gik  y' è  chi  V^gli^:  atu?tg 


>.  À  T  T  O 

Provvido  è  già.  Paventi  queM' audace" 
Che  fprezzò  la  tua  man  :  trt  tni  P  itìdcgna 
Rivai ,  che  afconde  invano  al  mio  furoie. 

S  C  E  N  A  V. 
Arfamo  ,  e  Veni . 

DA  qucfio  Ciel  ^  Signore  ^ 
Sappi  ,  che  fugge  Oimane.  Or 
P  cfTcrvai  , 
Che  a!  vicin  Zariafpe  era  un  naviglio 
Intento  a  provveder  .  Salvar  amante 
Foife  ei  fpera  così. 
Che  afcolto  ?  '  \ 

E  lanro 

orerebbe  tentar  ?  non  più  ,  fi  vada 

A  fori^render  P  incigno,  e  veda  quanto 

Sìa  dii^cile  imprefa 

Il  delu'déi^e  un  Re .  L'  amante  rea 

Prima  fi  trovi ,  e  pòi  libero  il  corfo 

Si  lafci  ail'  ira  mia  :  No ,  più  non  voglio 

Quel  temerario  orgoglio 

Impuni'o  lafciar  •  Contro  un  indegno 

L'  offlfa  Maeftà  dì  pa:r  m'  alletta .  ( adA^. 

A  compir  colla  tua  la  mia  vendetta  • 

Qua!  contrago  afFetti 

Io  fento  al  core 

Amor  ^  odio  ,  furore  a  vicenda 

Mi  parlano  nel  feno. 

Ah!  che  il  mio  Amor  tradito 

Del  fuo  valor  non  cura , 

Se  a'  danni  miei  congrtrrgi  - 


S  E  G  e  N  D  0  .  n 

Vii  indegno  rivale  un  amante  fallace 
Zoafpc  di  timor  non  è  capace  . 
Jria  . 

LEon ,  eh'  errando  vada 
Per  la  natia  contrada  , 
S;:  un  Agneliin  rimira  ^ 
Non  fi  commove  all'ira 
Nel  generofn  cor  ; 
Ma  te  venir  fi  vede 

Orrida  Tigre  in  faccia 
L'a/Tale,  la  minaccia 


Perchè  fol  quella  crede 


5t6ft^^^  Degna  del  fuo  furor  .       (  parte. 

SCENA  VI. 
Parte  della  Città  di  Batra  ,  con  Strada  fo- 
litaria  ingombrata  da  Vecchie  infalvati- 
chite  piante  5  e  da  Fabbriche  diroccate, 
che  conduce  al  Fiume  Zariafpe  . 

Zadira ,  ed  Amete  ;  ìndi  O/mane  • 
Anto  O  Eguimi,  non  temere  ;  il  luogo  è  quefto^ 

i3  Che  Ofmane  a  noi  prefcriffe .  Anch' 
ei  tra  poco 

Qui  giungerà  .  Teco  venendo  avrebbe 

Scoperto  il  voftro  amor. 
Zad*  Ma  quello  indugio 

Mi  fa  tremare  ;  e  V  alma  mia  fmarrita 

Non  fa  pace  trovar  .  .  .  .  •  . 
O/m.  Fuggiam  mia  vita. 

E'  già  pronto  il  Naviglio. 

Che  in  falvo  ci  trarrà . 

C  Zado 


54  A  T  T  d 

Zad.  Ma  dove  ?  Oh  Dio  ! 
Oj:n.  Dove  Ragion  fi  trovi  ^ 

Giuflizia  ,  ymaiìicà  . 
Zad.  Nuovi  perigli 

Temo  incontrar  . 
Ofm.  Al  tuo  timor  dai  legge  ^ 

Ve  ii  Ciclone  il  mio  valor^clse  ci  protegget 
Am.  Opportuno  è  lo  fcanipo,  e  forfè  il  folo  ^ 

Che  a  voi  permetta  il  Ciel  » 
Ofm.  Ma  qua!  di  gente 

Odo  confufo  calpeftio . 
Am.  armati 

Quello  fembra  uno  ftuolo  . 
Zad.  Ah  fiarn  perduti! 

Viene  il  tiranno,  Or,  che  farem? 
Ofm.  Zadira 

Tra  quelle  folte  piante 

Celati  con  Amete .  Il  tuo  periglio 

Solo  mi  perderebbe ,  e  nulla  io  temo , 

Quando  in  falvo  tu  fei  . 
Am^  Vieni,  o  Germana, 

Non  perdiamo  i  momenti» 
Zad,  E  quando  ,  o  flclk  , 

Vedrò  con  rnc  placalo  i!  vodro  fdegno  ? 

(  fi  nafcondc  con  Amen  • 

SCENA    V  I  I  L 
Zoafpe,  ed  Affamo  y  con  Guardie  ^  c  Detti  • 

Arf.  TpCcolo! 

Zo.   JlL  Invan  tenti  fuggirmi  indegno. 
0//72.  Che  fi  vuol?  ahe  ii  chiede  ? 


SECONDO.  35 
Zo.  Di  tua  fu^a 

Rendi  r3[^ion  * 
Ofm.  Conrro  ua  tiranno  ingiufto 

Quando  (campo  non  trovo,  un  nodo 
odiofo 

Ad  evitar,  quando  altra  via  non  veggo  ^ 

Da  sì  barbaro  Ciel  la  fuga  clcggu  . 
Zo.  In  mal  punto  il  diccfli  . 
Zad.  (  Ah  eh'  ei  fi  perde  )  ! 
Am.  (  Taci  ^  ! 
Za.  Non  più  y  p^^'^^^ 

La  tua  diletta,  Q  trema. 
Ofm.  Il  chiedi  invano: 

So  il  collume  inumano  ; 

Tacendo  io  morirò . 
Zo.  Dunque  in  te  folo 

Cad»à  Io  fdegiio  mio: 

Olà  :  Mora  coflui .       (  alle  Guardie  . 
Za^.  La  rea  fon  io  .  (  vìen  fuori  con  Amctc . 
Zo.  Numi!  Zadirar,  e  feco  Amcte! 
Zad.  OppreiTo 

Non  vuò  per  me  :  che  un  innocènte  refìi  • 
Ofm.  Ah  Zadira  !  Ah  mio  Ben!  che  mai  facefti  ? 

(  con  traf porto  . 
j  Am.  (  Dei,  qual  periglio)! 
Zo.  Or  tutto  intendo:  E  dunque 

Zadira  V  amor  tuo  ? 
Ofm.  No  .  .  .  fenii  (  Oh  ftelle  ! 

Io  me  ftefib  tradii  ).  Sappi ..  fon  io * 

(  confufo  « 

(  Che  dirò  m;^i  ?  )  .  ^  •  E*  ver  , 

C  a  Zadira 


5l  ATTO 

Zadira  adoro  j 

Ma  ignoto  a  lei  fu  T  afiior  miOé 

Tua  Spofa 

Sarà  ,  fé  vuoi  • 
Zo.  Troppo  difcordi  fono 

I  tuoi  detti  tra  loro. 
Zadp  Efci  Zoafpe 

Una  volta  d'  inganno  -  Egli  è  ilmioBene^ 

So,  che  adelTo  diviene 

In  me  colpa  V  amarlo,  che  la  legge 

Mi  condanna  a  morir  ;  ma  feinorenda 

Strbo  a  lui  la  mia  fe  ;  fe  la  mia  morte 

Mi  toglie  alle  tue  Nozze  ,  io  lieta  fono  ; 

Tutto  alta  forte  il  fuo  rigor  perdono  . 
Zo^  E  bene,  ingrat?^  odiami  pur^  ricufa 

La  deftf a  mia  ;  ma  trema  :  Olà  ,  coft^i 

(  alle  Guardie  • 

Cuftodita  fi  ferbi  ai  fdegni  mi^i» 
Ofrn»  Fermatevi  crudel  .  .  #  • 

Oh  Dio!  Zoafpe 

Deh  n?ioviii  a  pietà! 
Zo.  No  ,  il  tuo  gartioQ 

Incominci  da  lei . 
Ofm.  Morrà  ;  ma  poi 

Tremi  ciafcun  » 
Zo*  Minacci  .ancor?  nè  fai, 

Che  il  viver  tuo  da  un  cenno  mio  dipende? 
Zad*  Cedi  al  defìin  ,  Ben  mio, 

ì^oa  perderti  per  me. 
Ofrrio  Qual  fi^-ra  Tiga^ , 

Barbaro  ,  t' educò  ?  Tutti  fconvolgi 


S  £  C  O  N  D  O  .  3f 
Gli  ordini  di  natura  :  Un  innocente 
Manda  pure  alla  morte  ;  me  paventa  ^ 
Che  il  fuol  t*  inghiotta  ,  e  con  i  (Irali  faci 
TMncenerifea  ii  Cicl  :  Numi  a  tal  colpo 
Fremo,  fon  fuor  dime!  LMra  del  fatò 
Non  può  farmi  di  pili  :  Son  difperato. 
All'afpetto  dell^  empia  mia  forte 
Ogni  oggetto  funcflo  diviene: 
Che  tormenti  !  Che  affinni  !  Che  pene! 
Qual  abifTo  di  lutto,  e  d*orror! 
Ah  non  fai  mio  B^ae  amato 
Quanto  è  grave  il  mio  martir  ! 
Mei  vederti  in  quarto  flato  ^ 
Io  mi  fcaro  ,  oh  Dio  morir! 
Caro  amico  . .  •  Che  parlo  ,  ove  fono  ? 

(  ad  Amet&  • 
Mortpo  indegno  c  •  c  Che  atiroce 
Momento  i 

(  a  Zoafpe^ 

Ah!  Che  il  core  frapparmi  già  fcnto. 
Più  non  reggo  al  mio  fiero  dolor. 

(  parte  • 

SCENA  VIIL 
Zóafpe ,  Ameu  ,  Arfamo ,  e  Zadiraé 

•  C Mania  pur  quanto  vuoi:  Poco  ,  o 
O  fuperbo. 

Da  oltraggiarmi  ti  reda  .  Olà  cuftodì 
La  rea  traete  al  fuo  deftin . 
dé  Tiranno, 
Appaga  il  tuo  furor;  faiiati  apmeuo, 
G  3  Ve^ 


38  ATTO 

Vedrai  nel  mio  morir  qual  core  ho  in 
Tcnòi        (  pane  tra  U  Guardie^ 
Jm*  (  Che  crudeltà!  ) 
Zc7.  Tu  pure  a  parte  forti 
Di  Imo  iniqui  l  à  . 
Solo  io  proieffi 
Due  Vir'ime  innocenti  v  , 
Zo.  Avrai  tu  ancora 

La  condegna  mercè  . 
j4rf*  Chi  avrebbe  mai 

Creduto  ,  che  Zadira  ;  .  «  . 
Zo.  Ah  di  colei 

Più  ron  parlarmi  Arfamo  !  .  •  Ingrata^ 

eppure 
Sento  di  lei  pie  à  . 
Jrf.  Che?  Tu  potrai 

Una  let;ge  obliare  •  \»  «  • 
Zob  In  qu  ilo  fi  ito 

Tutto  ob  i  »;  nulla  fo  .  Provo  in  un  punto 
iVIil'e  contrarj  affetti,  ira,  difpetro, 
PicMa  ,  amor  ,  gclofia ,  tal  che  agitata 
Noi',  difìingue  qual  Ha 
La  fua  pena  maggior  l'anima  mia. 

(  parte ,  c  fcco  Arfamo  o 

SCENA  IX. 

Àrncte  fola  . 

Arbari  Dei,  d'un  infelice  Amico, 
D'una  Garmana  a  danno 
A  tentar ,  che  vi  refta  !  Oh  di  fatale 

Di 


B 


SECONDO.  19 
Di  lutto  ,  e  di  fpavetito  ! 
Non  fo  più  dove  fia  ,  gelar  mi  lento . 
Vedo  il  Ciel  torbido  ,  e  tiero , 
Che  minaccia  afpra  tempefta  ^ 
Nè  fperaiua  più  vi  refta  , 
?       ,   Che  fi  torni  a  ferenar*  (pam, 

'aan^^    SCENA  X. 

Ofcuro  Sotterraneo  » 
Zadira  fola  • 


Mlfera  me!  qual  freddo  mortai  gel6 
Mi  ricerca  le  vene!  Quai  di  luuo 
Apparati  fon  quefti ,  e  di  terrore! 
E'  pago  il  tuo  rigori? 
B:^rbaro  Cieli  In  me  tutta  la  forxa 
Deir  ingiiifta  ira  tua  piombar  già  Cento • 
Ma  il  mio  maggior  tormento 
E'  ridea  del  mio  IJen  .  PotcflI  almeno 
Rivederlo ,  e  morir ...  Ah  !  eh'  io  deliro  ^ 
Nè  fente  il  CicI  pietà  del  mio  mar  tiro  # 
Aure  mcfte  ,  aure  dolenti  ^ 

Voi ,  che  adi  e  i  mici  lamenti  y 
Deh  volate  al  mio  teforo. 
Dite  a  lui^  che  fida  io  mord^ 
Che  fQfpici  a!men  per  me . 
Ah!  del  duol  >  che  provo  ad.flb 
Il  più  barbaro  non  v'  è  o 
Ma  qual  ftrepifo  d  armi?  e  chi  ^'apprefia 
A  quelle  orrende  foglie  ? 

G  4  SCE- 


'40  ATTO 

SCENA   X  1. 

Ofmane  felina  Manto  y  e  Cimiero ,  con  Spada 
nuda  y  e  fcguitó  (V  Armati,  e  Detta. 

Offn.  k  Mato  Bene  •  «  .  . 

Zad.  r\  Ofmane ,  oh  Ciel  !  Come ,  tu  qui  ? 

Ojm.  yV  aperfi  ' 
Con  queft'acciar  la  via  .  Qaefti  ,  che  vedi 
Son  miei  feguaci  :  ad  hivòlartì  io  vengò 
A  una  morte  crudel  ;  Vieni  i 

■2^ad.  Deh  penfa  .... 

Cfm.  Non  v'è  più  ,  che  penfare  o 

Zad.  Ah  fenza  frutto 

Avvciì  uri  i  tuoi  dì  ! 

Oftn.  Ma  vieni,  oh  Dio!  (con  impa^iehi(ao 
Non  ftraziarmi  di  più.  Comp^igni  a  voi 
Tutto  dovrò,  fe  Tldol  mio  fai  vate. 

Zad.  Tu  il  vuoi?  Si  faccia.  Andiamo  . 

(    incamminano  c 

SCENA    XI  I. 

Zoafpe ,  con  gran  numero  di  Guardte  ye  Detti  c 

Zo.  /^Là  ,  fermate* 
Ofm\_J  Qual  colpo  ! 
Zad,  Qual  forprefa  ! 
Zo.  A  tanto  arrivi 

Anima  feellerata  ?  /  ad  Ofmane  é 

Ofm.  A  far  lo  flcffo 

Tornerei  mille  volte  • 

Zad^ 


SECONDO.  41, 
Zad.  (  Ah  taci!  oh  Dio)!  (ad  Ofm. 

bignor  d'un  Difperato        (a  Zoajpe  : 

hcuf'd  i  ttafparti  in  lai. 
Za.  La  rua  difcla 

A^gF^iva  il  fallo  (no:  fole  a  falvarlo 

T^offro  un  mezzo/e  vuoi.Spofo  m''accogIi\ 

E  non  morrà.  Peiifa,  che  fuor  di  qaerta 

Altra  via  ,  perchè  ei  vìva  ,  a  te  non  reftac» 
Zad.  (  Che  farò  nel  rnio  periglio?  ) 
Ofm.  (  Che  dirà  ftel  fier  eimearo?  ) 
Zo*  Che  lifolvi  in  tal  momento? 

Il  mio  cor  più  fren  non  ha  . 
Vfm.  (  Ah  mio  Ben!  che  iftante  è  que{!o* 
Zadias.(Ah  di  noi  ^  che  mai  farà  ! 

(  Parla  ornai  5  V  ifìante  è  qaefto . 
^  (a  Zadira 0 

^  Che  per  hil  deciderà . 
Zad.      mi  fvena  ,  io  morte  afpetfo  ^ 

Ma  la  mano  non  fperar. 
Ofm.  Pria  ^  che  mora  ,      quefto  petto 

(  mettendo  fi  avanti  * 

L'empio  ferro  ha  da  palTar  . 
Zo.  Mi  deridi  ^  o  core  ingrato  ?    (  à  Zaié 

Tu  m'infiliti ,  ofcellerato  ?  ( ad  Ofmanc  « 

Si  difarmi,  e  collMadegna  ; 

(  alle  Guardie  ,  die  efcguifcono  h 

Provi  anch^efFo  il  mio  furor  é 
Ofm.  Ah  tiranno  l 
Zad.  Empio  inamanO. 
Zo.  Un'  ardir  sì  indegno ,  e  ftrano 

Alme  ree  vantate  an^or? 

Cfrn. 


4*  A  T  T  Ò 

.^^^^       (  Ah  ti  perdo  Idolo  mio  1 
y  Ah  per  noi  non  v' è  più  fpcme  / 

(  L*alme  noftre  unite  infieme 
(  Si  vedranno  almen  fpirar  • 
Z09        Che  la  fiamma  ormai  fi  dvfti. 

(  alle  Guardie^ 
Che  il  fatale  acciar  $'  apprefti , 
Stanco  fon  di  tollerar  • 
Zai.     Stelle  a  pietà  vi  mova 

Il  nofiro  opprefib  cor  • 
Ofm.     Ah  dove  mai  fi  trova 

a  2.     Affanno  ,  oh  Dio  /  maggior  ? 
Zo.  acqrefce  a  quei  lamenti 

Il  giufto  mio  rigor  . 
(  Oh  Dio  ,  che  giorno  è  quello  / 
é^^^  (  Empia  tiranna  forte  / 

^  (  Tra  T  ombra  della  morte 

jy       ^     (  Non  V  e  tanto  terror . 
*  (  Alfin  la  voftra  morte 

(  Appaghi  il  mio  furor» 


JTinc  delV Atto  Secondo. 


ATTO 


^5 

^  Vi?^  o  4^iJ^  *%s^ 

ATTO  TERZO. 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

luogo  deftinriro  a'  Rei  già  condannati  a 
morte,  chiuro  ali* intorno  da* 
Cancciii    c  circondato 
da  Guardie  » 

ÙJhtane i  e  ZaJ.ra  in  catene,  abbandonati 
fapra  due  fajji  in  qualche  dijtanyi 
ira  loro  y  con  capelli  jcioltì . 
Zadi  if^U^l  lerebrofo  orrore 

M'  opprime  i  fenfi  ,  e  fa  gelarmi 
i!  core  /  (  fcmprc  da  fe  • 

C/m.  Qual  funefto  letargo 

appanna  i  gravi  lumi  al  pafib  orrendo/ 

(  J^F'P^^      fi  • 
Z^i'  Già  g!i  ululati  intendo 

Delle  Larve  tremende* 
Ofni,  Non  vidi  mai  la  morte 

In  sì  orribile  afpeito  • 
Zad.  Odo  il  mio  Bene  ^ 
Che  fi  lagna  ,  fofpira  / 

(  voltando]?  un  poco  verfo  Ofmane  « 
Ofm.  Ella  mi  guarda  ,  e  tace  . 

(  volgcndofi,  verfo  Zadirà  • 

Zad.  Ofman  / 
Pfrn.  Zadira/ 

(  fofpirando  :  indi  fi  aliano  . 

<  Ah 


(  Ah  tu  morrai  Ben  mio  / 
(  Sento  fpezzarmi  il  cor  • 
à  2.     (  Quanto  li  corta,  oh  Dio/ 

(  Un  infelice  amor  * 
Ofin.  Zadira  ^  alfin  de'  noflri 

Miferi  dì ,  giunto  è  il  momento  eftremo  / 
Éad.  Ombre  amiche  anderemo 

Ne''  fortunati  Elifi .  Il  morir  mio 
Lieta  mi  fa,  fe  teco  unita  io  moro» 
Ofm*  Ah  quefta/  o  mio  Tcforo , 

La  mia  fpetìie  non  era  :  e  un  di  credei  ^ 
Che  il  mio  fudor  .  .  «  .  .      (  parte  • 

SCENA  li. 
Zoafpe  ,  con  Seguito  ,  e  D^ttl . 

Za.  /^Ue'  Rei 

Dividete  o  Cudodi  •  Uno  alli 
Morte . 

Senza  indugio  jfla  tratto  :  attenda  V  altra 
Il  fuo  deftin  .  (Ciacche  le  fono  odiofo  ^ 
Voglio  a  fin  di  punirla  cflerle  Spofo .) 
(  Le  Guardie  tolgono  le  catene  a  Zadira  • 

Ofrn.  Crudel,  fazia  una  volta 

I!  tuo  rigor.  L'^fpetto  tuo,  la  vita  ^ 
Più  della  morte  ftcffa  in  quefto  fiato 
Mi  fanno  orror  • 

Zad.  Barbaro,  invan  pretendi 
Ch'  io  da  lui  mi  divida . 

Ze.  Al  voler  mio 

Folle  fei  ,  fe  contrari  : 

Da  me  pende  il  tuo  hiO  y  e  ciò  ti  badi. 

e  parte  • 


TERZO- 


SCENA  III. 
Arfamo  ,  c  Zoafpe . 

^r/I  Qlgnor,  chiede  del  Tempio 
i3  II  maggior  Sacerdote 
Di  prefentarfi  a  te  :  Gran  cofe  ei  dice 
Averti  a  dir  . 
Zo.    L-  afcoherò  :  Ma  intanto 

Tua  cura  fia  ,  che  tratto 

Sia  quel  fuperbo  al  meritato  fcempio 

E  airaltre  anime  ree  ferva  dxfempio^ 

Vittima  del  mio  fdegno 

Cada  lo  fcellerato, 

Va  pur  r  eftremo  fato 

Superbo  ad  incontrar  •       ( pam* 

SCENA  IV. 
Ofmanc,  Zadira^  ed  Arfamo  • 

Oym.TnUtto  alfin  degli  Dei  fui  capo  mio 
X    Confumato  è  lo  fdegno  : 

Amato  Bene , 

Separarfi  conviene  , 

Qucfto  è  1'  ultimo  Addìo  * 
Zad.  Ch'io  t'  abbandoni 

Idol  mio  pon  fperar .  Neil'  ore  eftreme 

Spirerem  Talme  nodre  unite  infieme  j 

Andiamo,  io  ti  precedo. 
Arf  II  Re  lo  vieta, 

E  il  comando  Sovrano 

Trafgredir  non  degg'  iot] 
Zad*  Dote  intefe 
.       fiera  crudeltà?  Qfm^ 


ATTO 

Ofm^  Mio  Bene  amato 

Cedi  dell'empio  fatO| 
Cedi  al  figore. 


Zai.  Oh  Dio  / 
O^m.  S'  è  ver  ^  che  m'  ami , 

Tu  non  mi  perdi ,  e  nella  Tomba  ancora, 
Fedel     adorerò  • 
'Ar[.  T  affretta  .  ^ 
0///7.  Artenjdi  ^ 

Barbaro  ,  un  f  1  momento  a 
ZaL  Oh  acerbo  colpo 

Oh  divifioiie  amara  / 
Ofm.  Deh  /  non  accrefca  ,  p  cara 
La  debolezza  noftra 
Un  trionfo  al  Tiranno,  e  quel  tuo  duolo 
Celami  per  pietà  ...  Vorrei  ...  Tu  vedi 
Il  mio  flato  xjua!  è  :  L' ira  del  fato  . .  . 
Ah  ch'io  mi  perdo/ Addio  mio  Bene  amato. 


Son  care  le  pene  ^ 


Son  dolci  i  fofpiri  , 
Per  chi  del  fuo  Bene 
Divifo  non  è . 


Ma  perdere,  oh  Dio/ 


Per  fempre  un  bel  core 


D'  un  tenero  amore  ^ 


P  fiera  mercè .  (  pane  * 


S  C  E  N  A  V. 


Zoafpe,  con  fe^uito ,  e  Detta 


Zo. 


TERZO. 


Zad.  Numi,  che  afcolto! 

10  Figlia  tua  ? 

^o.  Sì ,  col  German  d*  Amete  , 

Che  poi  morì  Bambin ,  cambiata  fofli 
In  fafce  un  dì:  tutto  palefa  un  foglio^ 
Che  confervò  nel  Tempio 

11  maggior  Sacerdote. 
Zaà.  Ah  !  s' è  pur  vero , 

Che  ritrovi  Zadjra  un  Genitore  .  .  .  * 


Lrfr/J  /^Orri  a  fcdar  Signore 

Il  Popolo  ribelle  t  Ofmane  a  morte 
Tratto  venia  ,  quando  da  armato  duolo 
Fu  toUo  ai  tuoi  CuftocH  :  a  tuo  difpetta 
Salvo  fi  vuol  :  per  lui  freme ,  e  minacci^ 
Tutta  Battra  i  tuoi  dì  . 
Zq*  Si  giunge  a  tanto 

A  prò  d'un  Traditore? 
Zad.  Ahi  che  d'  Ofmane  il  cor? 

Non  conofci  qual  fia  . 
Zo.  Non  più  non  voglio 

Per  queir  anima  rea  tremar?  Ognora  : 
Ofmane  ha  da  morire.  (  parte 

t'      SCENA  ULTIMA. 
Ofmane  ,  e  Detti ,  indi  A\ema,  frettolofa  » 


JLi  Di  comparirmi  innanzi 
^    Perfido  ardirci  ancora  ? 
Ah  Genitore  , 

Rafferenaii  alfia*      Ofinanp  ai  de^fi 


(  parte , 


SCENA  V  L 
Jrfamo ,  e  Dettì^. 


Ofmanc  mora. 


4^  ATTO 

Il  tumulto  ceisò .  Per  tua  difefa 
Che  non  fe  .  che  non  difle  1  In  lui  ravvifa 
Il  più  (aldo  fbftegno  del  tuo  Tfoao 
Zad.  Ah  Padre,  io  diffi  il  ver»  i"^ 
Zo.^  Confufo  io  fono  . 
Arf.  (  Comincio  ad  arrofflr  )  ? 
Ofm,  Benché  un  niaivagio 

Ve  chi  a  te  mi  dipinfe  ,  un  core  ho 
in  petto  , 

Cherimorfi  non  ha  .  Ma  non  per  queflo 
Dcggio  andare  impunito  i  Di  mia  fede 
'  Tu  dubitaci  ,  e  con  tal  macchia  in  fronte 
Più  fpirar  non  degg'io  T  aure  del  giornc: 
Ecco  il  mio  Acciaro  :  alla  Prigione  io 
tor  no  .  vuol  cavar/i  la  Òpada  * 

Zo.  Ah  no  ,  vieni  al  mio  feno 

Mia  gloria  ,  miofpIendor.Tardi  arroffifco 
Di  mie  dubbiezze*  Una  mia  Figlia  io  vol'i 
Dani  in  Conforte  ,  edioZadiraio  t'  pfFró 
Una  Figlia  ,  una  Spofa  . 

Ofm.  Oh  nK  felice  l 

Zad.  Oh  lieto  dì  ! 

Zo.  Ma  tremi  -,  chi  mi  fece 
Dubitar  di  tua  fe 

Ofm.  Signor  ,  fe  degno 

Deir  amor  tuo  fon  io ,  con  chi  mVfiefe 
Deponi  ogni  rigor:  Bafti  a  punirlo 
Pentimento  ,  e  roflbr  • 

Zo*  Contento  io  fono, 

E     cbblìo  copra  tutto  il  mio  perdono  r 


Fin^  dei  Dramma^ 


^^f^l'o   —  Jcs^i'^o   Con  f'rajfu 


